
me dicono loro, che l’ imperatore aveva di mettere maggior 
discordia fra questi due fratelli e disunir la corona di F ra n ­
cia, che per altro), il re presente ne veniva ad aver gran 
dann i;  l’ uno, che res tava  privo di cinque buoni stati, che 
sono in mezzo la Francia , promessi nella capitolazione dal 
re Francesco al figliuolo, cioè il ducato d’Orleans, che era già 
suo, e di più quelli di Angoulem, Bourbon, Alanson e d i a t e ­
le!; il secondo, che gli bisognava restituir la Savoia e Pie­
monte; il terzo, che tanto a lui si scemava di forze, quanto 
con la g iunta dello stato di Milano se ne aggiungeva al fra­
tello, che non 1’ amava, e che sarebbe stato favorito  dall’im ­
peratore.

È  dunque Enrico, solo padrone di tanto stato, di età ora 
di trentadue anni e otto o nove mesi (1), di s ta tura  grande, 
grosso a proporzione e benissimo formato in tu tte  le parti 
della persona, di pelo negro, bella fronte, occhi negri e vivi, 
naso grande, bocca comune, e barba che tira in punta lun­
ga due dita, che tutto insieme rende la faccia molto gra ta , 
e che ha in sè maestà. È  di corpo robustissimo e dedito 
grandemente all' esercizio corporale, sì che ogni dì, comin­
ciando due ore dopo desinare sino alla sera, spende questo 
tempo in giuocar alla  palla o pallone, o a t ira r  d’arco, o al­
tri simili esercizj, o lirà  che si diletta assai della caccia d’ogni 
animale sì come faceva il padre, e massimamente di quella 
del cervo, alla quale va due e Ire volte la settimana, e corre 
sei e sette ore dietro un cervo con grandissima fatica e non 
manco pericolo della sua vita, correndo per boschi e cascan­
dogli spesso i cavalli sotto. E  pur questo esercizio gli piace 
più che tutti gli altri ; in modo che si vede che questi gran 
principi, sazj de’piaceri ordinarj,-convengono cercar le inco­
modità e i pericoli in luogo de’piaceri. Si diletta mirabilmente 
di armi e di cavalli, e cavalca e maneggia ogni sorle di armi 
al pari di qual si voglia altro che sia nella sua corte. Gio­
stra  eccellentemente, e non si fan mai in corte tornei o gio­
stre, che se ne fanno spessissimo, ch’egli non comparisca

(1) Nuova confermazione di quanto abbiamo detto nell’Avvertimento, cbe 
questa Relazione fu letta sulla fine del 1551.
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